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on il titolo Cultural Heritage Matters 
for Europe, a metà ottobre Europa 
Nostra ha riunito a Bruxelles i suoi 
associati, tra i quali il Touring Club 

Italiano, rappresentato da chi scrive. In que-
sta rubrica vi riferisco notizie e riflessioni che 
derivano in buona parte da quelle occasio-
ni, allo scopo di rendere nota la dimensione 
sovranazionale, e particolarmente europea, 
della nostra Fondazione. 
Il bello di questi incontri associativi sono le 
persone e le storie straordinarie che permet-
tono di conoscere, in particolare nella gior-
nata degli European Heritage Awards/Europa 
Nostra Awards, che il TCI ha vinto nel 2023 
con Aperti per Voi, nella categoria Coinvolgi-
mento della cittadinanza e Sensibilizzazione. 
Oggi condivido due storie di premiati che 
hanno sollecitato la voglia di partecipare, si-
cura che sarei in compagnia di molti lettori.

Markku Luoto, presidente della Società di Ar-
cheologia Marittima di Finlandia (mas.fi), si è 
presentato con un cappellino da mozzo a rac-
contare come, dal 2019, l’associazione di cui 
è promotore ha lanciato il progetto Baltic Sea 
3D Wrecksite Ontology, la mappatura dei relit-
ti giacenti sul fondo del Mar Baltico, con geo-
referenziazione, analisi innovative dello stato 
di conservazione, visite con muta e bombole 
al Porkalla Wreck Park, ricostruzione di mo-
delli 3D scaricabili online. Il Baltico non è un 
mare profondo: a soli 40 metri giacciono gran 
parte dei relitti di navi commerciali e militari 
affondate durante le guerre o a causa di vio-
lente tempeste. Con più di 200 siti mappati è 
possibile comprendere commerci, mobilità e 
economia che hanno dato forma al Nordeu-
ropa. Grazie al lavoro volontario di subacquei, 
molti dei quali studenti universitari europei e 
americani, coordinati e istruiti ogni estate da 
un team di archeologi, il corpus di informazio-
ni, la valorizzazione e la salvaguardia del pa-
trimonio subacqueo cresce di anno in anno. 
E i volontari diventano amici ed estendono la 
rete dei partecipanti. Siete pronti a partire? 

C Alpi lombarde 
un bivacco  
per ricordare  
Enrico

Le montagne 
separano, ma a 
volte unisco-
no. Sulle Alpi 
lombarde al 
confine tra Italia 
e Svizzera, in 
val Codera (una 
laterale della 
Valchiavenna), 
in località Alpe 
Averta, a 1994 
metri di altitudi-
ne si trovano al-
cuni stazzi, il cui 
recente restauro 
con destina-
zione a bivacco 
è stato reso 
possibile dalla 
famiglia Fasciolo, 
in memoria di 
Enrico, ingegnere 
bresciano e capo 
scout scomparso 
nel 2016. Si trat-
ta di uno degli 
interventi più 
significativi nel 
centenario dei 
primi bivacchi 
fissi sulle Alpi sul 
Sentiero Roma, 
ideato nel 1928 
dal CAI di Mila-
no. Abbandonati 
da oltre 50 anni, 
dalla prossima 
primavera questi 
edifici potranno 
dare rifugio a sei 
persone, inco-
raggiando così 
nuovi incontri tra 
gli amanti della 
montagna e 	
tra gli scout di 
tutto il mondo.

Andate a vedere 
cosa c’è lì sotto
Dai fondali del Mar Baltico ai ghiacci della Norvegia 
due storie di valorizzazione di insoliti siti archeologici 

Europa Nostra di Cristina Loglio

Se alla muta subacquea preferite sci e scar-
poni, potete passare la prossima vacanza in 
Norvegia, dove il Programma di Archeologia 
dei Ghiacciai Secrets of the Ice (secretsofthei-
ce.com), cui avevo già accennato nel numero 
di luglio/agosto di Touring, pattuglia la linea 
di scioglimento del ghiacciaio nella Contea 
di Innlandet (nella foto), che si sta ritirando 
a una velocità mai vista. Dopo il rinvenimen-
to di un oggetto ben conservato segnalato 
da un abitante del luogo, il Museo di Storia 
culturale dell’Università di Oslo e il Museo 
norvegese della Montagna a Lom hanno lan-
ciato una campagna di volontariato che ha 
raccolto 4.500 artefatti da più di 70 siti. Tra i 
reperti che emergono dal ghiaccio, alcuni da-
tabili fino a 6.000 anni fa, ci sono scheletri 
di animali preistorici, resti umani con vestia-
rio, strumenti di caccia e di difesa e lo sci più 
antico del mondo, orgoglio del museo. E se si 
trovasse un altro Ötzi, l’uomo di Similaun? 
Questa è l’Europa che amiamo: quella che 
unisce curiosità, storia, geografia, antropo-
logia, apertura a comprendere popoli che da 
millenni si incrociano e meticciano, e portare 
avanti un progetto comune attingendo a chi 
possiede competenze di avanguardia e a chi 
vuole dare una mano. Così cresce l’amicizia 
e il senso di appartenenza, tanto più aperta 
quanto più consapevole delle proprie radici.
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